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SANTUARIO DELLE GRAZIE. MANUTENZIONE STRAORDINARIA DEL GRANDE ORGANO ZENONI E CONCERTI DI INAUGURAZIONE

I Carmelitani invitano a sentire il Re degli strumenti
Da un anno ormai, pres-
so il Santuario della Ma-
donna delle Grazie è 
presente una nuova co-
munità di frati carmelitani, 
impegnati principalmente 
nell’accoglienza dei fedeli
per il sacramento della ri-
conciliazione, per colloqui 
e per accompagnamen-
to spirituale. Per favorire
momenti di preghiera per-
sonale e di raccoglimento 
silenzioso, si è deciso di 
lasciare il Santuario aperto
per l’intera giornata.
Oltre a ciò, i religiosi han-
no cercato di curare il
decoro dell’edificio sacro.
In questo orizzonte, si è 
effettuata anche la ma-
nutenzione straordinaria 
dell’organo, utilizzato per 
l’animazione liturgica, ma 
anche per concerti.
L’organo del 1964 con-
servato all’interno del 
Santuario della Madonna 
delle Grazie, è un grande 
strumento a trasmissio-
ne elettrica di impronta 
romantico-sinfonica, rea-
lizzato da una delle più ri-
nomate case organarie del
centro-sud Italia, Zenoni. 
La qualità del manufatto è 
di indubbio valore, sia sot-
to l’aspetto costruttivo che 
sotto quello sonoro.

Dal punto di vista sono-
ro, possiede una tavoloz-
za di registri ampia e ben 
concepita, che lo rendono 
un organo dalle molte-
plici possibilità timbrico
espressive, adatto sia all’u-
so liturgico che a quello
concertistico.
Al momento del sopral-
luogo l’organo era al 60% 
della sua piena funziona-
lità e al 40% della qualità 
sonora di cui è capace.
Come qualunque “mac-
china” realizzata dall’uo-
mo, l’organo necessita di 
manutenzione: la manu-
tenzione ordinaria (ac-
cordature, piccole ripara-
zioni) assicura durata al 
buon funzionamento dello 
strumento; si rende però
necessaria, dopo un certo
numero di anni, una ma-
nutenzione straordinaria, 
che richiede lavori sostan-
ziali e importanti.
L’uso continuo, la polvere
che si deposita nelle canne, 
la consunzione delle parti, 
delle pelli, delle parti elet-
triche, sono tutti fattori 
che compromettono, nel
tempo, la resa meccanica 
e sonora dello strumento; 
la sporcizia che si accu-
mula inevitabilmente nel 
corso degli anni, pregiu-

dica la corretta emissione 
sonora (timbro o colore 
del suono), e non permet-
te il mantenimento di una
buona accordatura (esat-
ta altezza o frequenza dei 

suoni); il deposito di de-
triti anche di scarsa con-
sistenza (piccoli granelli
di polvere ad esempio) in
punti particolari del can-
neggio, modifica in manie-
ra determinante la corret-
ta accordatura, soprattutto

nelle canne più acute e 
quindi più piccole e sensi-
bili. L’intervento ha mirato 
al ripristino funzionale di 
tutti gli elementi danneg-
giati o logori della consolle 

e degli apparati trasmissi-
vi e di comando, al fine di
ristabilire e preservare nel 
tempo il coretto funzio-
namento della macchina 
organaria. Completamen-
te revisionato e pulito in
ogni sua parte lo stru-

mento è stato riportato 
al 100% della funzionalità 
e al 100% dell’efficienza e 
qualità sonora.
Tutte le operazioni sono 
state effettuate nel com-
pleto rispetto del manu-
fatto e delle sue stratifica-
zioni storiche, limitando al 
massimo la sostituzione di 
elementi e parti di essi nei 
soli casi di effettiva neces-
sità. Nessuna modifica ar-
bitraria è stata apportata 
all’assetto originale dello 
strumento.

Per celebrare il restauro 
dell’organo sono stati or-
ganizzati tre concerti.
Il 14 agosto si è avuto il
concerto eseguito da Cri-
stina Corradini insieme 
ad un gruppo di amici, dal 
titolo “Lode dalla terra al 
cielo”, sono stati presentati
brani mariani per ringra-
ziare Dio per la sua tene-
rezza verso di noi e lodare
Maria, nostra Madre, a cui 
è dedicato il Santuario e 
alla cui protezione affi-
diamo da secoli la nostra 
città.
Il 7 ottobre vi è stato il 
concerto eseguito da Mag-
dalena Lutka e dal gruppo 
di Comunione e Libera-
zione di Jesi, dal titolo “Tu

sei in mezzo a noi, Signore,
e noi siamo chiamati con 
il tuo nome”. Sono stati
offerti brani di alta spiri-
tualità che hanno reso il 
momento non tanto “un
concerto ma una medita-
zione”. Infatti l’impegno 
principale dell’organo sarà 
quello di accompagnare i
momenti di preghiera e le 
celebrazioni liturgiche.
Il terzo concerto è previsto
tra un paio di settimane,
e sarà diretto da Marco 
Agostinelli, Organista del-
la Basilica Cattedrale di 
San Settimio, il quale aiu-
tare a conoscere la profon-
dità con i suoi suoni bassi 
e acuti e le potenzialità 
espressive dello strumen-
to.
La Comunità dei Frati 
Carmelitani è lieta pertan-
to di invitarvi al Concer-
to d’organo con musiche
di Rachmaninov, Widor, 
Bach, improvvisazioni e
canti.
“Ai miei occhi ed alle mie 
orecchie l’organo è il re di
tutti gli strumenti”, diceva 
Mozart. Anche nel San-
tuario delle Grazie abbia-
mo un “Piccolo Re”. Venite 
a salutarlo domenica 13 
novembre alle 18.

Il Priore e la Comunità

«Per sentire il profumo 
occorre stare accanto, 
condividere. Nessuno può 
togliere il malato dalla sua 
sofferenza, ma può offrire 
questa vicinanza. E quan-
do non c’è più la cura pos-
siamo sempre donare la 
speranza. Perché il noc-
ciolo della gioia cristiana 
è nel sacrificio per l’al-
tro. La cura è costitutiva 
dell’uomo».
Questa la sintesi della ri-
flessione di Gianni Cer-
vellera, teologo, coordi-
natore pastorale presso 
il Centro S. Ambrogio. 
Fatebenefratelli di Cernu-
sco sul Naviglio (Mi), che 
ha guidato la riflessione 
del Convegno “Il profumo 
della cura”. Si è svolto ad 
Ancona, lo scorso 25 otto-
bre nella Chiesa dei Santi 
Cosma e Damiano, orga-
nizzato dall’Associazione 
Medici Cattolici, dall’Uffi-
cio diocesano della Pasto-
rale della salute e dall’Ar-
cidiocesi Ancona-Osimo. 
Alla serata ha partecipato 
la responsabile della Pa-
storale della Salute regio-
nale Marcella Coppa, che 
ha sottolineato «l’impor-

tanza di questo momento 
comune di riflessione, per 
sostenere il nostro impe-
gno a favore della vita e 
dei malati, per recuperare 
forza e fiducia nel servi-
zio e nel cammino pasto-
rale». In rappresentanza 
dell’Associazione Medici 
Cattolici, il dott. Andrea 
Ortenzi, presidente regio-

nale e diocesano che ha 
introdotto l’incontro.
Presente anche l’Arcive-
scovo Angelo Spina, ap-
pena tornato da Assisi, 
che ha proposto una ri-
flessione sulla compassio-
ne-patire con, prendendo 
spunto proprio dall’espe-
rienza di san Francesco 
con il lebbroso. «Di fronte 
alla sofferenza non pos-

siamo far altro che stare 
accanto a chi soffre, - ha 
detto - di vivere profon-
damente la “compassione” 
come condivisione pro-
fonda e di saper ascoltare 
con il cuore».
Simone Pizzi, direttore 
dell’Ufficio diocesano del-
la Pastorale della salute ha 
focalizzato il tema delle 

“povertà sanitarie”, come 
mancanza di assistenza, 
riferendosi in particolare 
alla carenza cure pallia-
tive, anche pediatriche e 
sottolineando l’importan-
za di investire risorse in 
questo settore.
Sono stati tanti gli stimoli 
sul tema della cura pro-
posti dal teologo Cervel-
lera, in una conversazio-

ne coinvolgente, che ha 
emozionato i tanti parte-
cipanti, ricca di excursus 
storico-culturali-artistici. 
Come il riferimento al 
Mito della Cura preso dal 
filosofo Heidegger per 
mostrare quanto la Cura 
sia costitutiva dell’essere 
umano, un movimento 
dell’anima verso il futuro, 
che nasce dall’esigenza di 
descrivere perché siamo 
nel mondo. Una storia 
antichissima in cui Chro-
nos, il tempo, definisce il 
possesso di ogni cosa che 
ci appartiene. La terra 
alla terra, l’anima agli dei. 
In mezzo c’è Cura. Cura 
accompagna l’uomo per 
tutta la vita. La morte dif-
ferenzia gli dei dall’umano, 
di conseguenza la cura si 
trasforma nella peculiari-
tà umana per eccellenza. 
Il prendersi cura diventa 
dunque parte di ogni vis-
suto perché ne è la causa. 
Come la crudele rappre-
sentazione del dolore della 
Crocifissione di Matthias 
Grünewald, il polittico 
conservato nel Musée 
d’Unterlinden a Colmar 
dipinto e scolpito fra 1512 

e 1516. «È una delle più 
intense e drammatiche 
opere della storia dell’ar-
te - ha spiegato Cervelle-
ra - qui è tutto il dolore di 
un’epoca e di un popolo. 
Quest’opera era destinata 
a confortare i ricoverati 
malati di lebbra nell’ospe-
dale di Isenheim e desti-
nati a morire, ad indicare 
come Qualcuno ha preso 
su di sé la malattia e cia-
scun malato poteva sentir-
si compreso e accolto.» 
Come la metafora delle 
note diverse in cui può es-
sere avvertito un profumo, 
per sottolineare gli aspetti 
relazionali che influen-
zano il rapporto di cura. 
«Le note di testa sono le 
emozioni che intervengo-
no a favorire o turbare la 
relazione; le note di cuore, 
i sentimenti più profondi 
che entrano in gioco dopo 
le prime reazioni e sono, 

appunto, la parte centrale 
e decisiva. Infine, le note 
di fondo, gli affetti che 
maturano e si conservano 
indelebili nella memoria».
Tanti i riferimenti biblici 
con lo sguardo puntato sul 
Dio sofferente, da cui la 
civiltà cristiana ha ripreso, 
salvato e potenziato con-
cretamente la scienza me-
dica ereditata dall’antica 
Grecia, e nello stesso tem-
po ha saputo creare luoghi 
fisici nuovi, gli ospedali, 
dove tutti, soprattutto po-
veri e fragili, hanno trova-
to rifugio, sostegno e cura. 
«Nella tradizione cristiana 
gli ospedali si trovavano 
spesso di fronte alle chie-
se. Il luogo della carità era 
vicino al luogo della pre-
ghiera a indicare le priori-
tà del messaggio cristiano: 
amare Dio e prendersi 
cura del prossimo.» 

Tiziana Tobaldi
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Improvvisazioni e canti 

Marco Agostinelli 
Organista della Basilica Cattedrale di San Settmio

ANCONA. UN INCONTRO DELLA PASTORALE DELLA SALUTE E DI AMCI

La cura è costitutiva della persona
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